
CAPITOLO 20  

Alcuni benefici che Maria santissima fece a casa di Zaccana a persone 

particolari.  
254. È proprietà ben nota dell‟amore l'essere ardente ed attivo come il fuoco, se 

trova materia su cui operare; il fuoco spirituale lo è anche maggiormente, tanto 

che, se non ha materia, la cerca. Questo maestro ha trasmesso tanti consigli e 

tante arti virtuose a coloro che amano Cristo che non li lascia affatto stare 

oziosi. Poiché non è cieco né insano, ma conosce bene la natura del suo 

nobilissimo oggetto e la sua unica gelosia è quella che non sia amato da tutti, 

procura di comunicarlo senza invidia. Ora, l'amore che tutti portano a Dio, per 

quanto fervoroso e santo, è certamente limitato rispetto a quello di Maria 

santissima, eppure nei santi ha dato luogo ad un ammirabile e potente zelo delle 

anime, come appare da ciò che hanno compiuto per la loro salvezza; che mai 

sarà stato, allora, quello che operò in beneficio del prossimo questa grande 

Regina che era madre dell'amore divino e portava con sé il fuoco vivo e vero 

che veniva ad incendiare il mondo? In tutto il corso di quest'Opera i mortali 

conosceranno quanto devono a questa Signora. Anche se sarebbe impossibile 

riferire i casi partico-lari ed i benefici che fece a molte anime, tuttavia, affinché 

da alcuni si argomentino gli altri, in questo capitolo narrerò qualcosa di quanto 

successe riguardo a ciò mentre la Regina stava in casa di sua cugina santa 

Elisabetta.  

255. Vi era una donna di servizio di sinistre inclinazioni, inquieta, iraconda e 

che era solita giurare e maledire. Con questi vizi ed altri disordini, mentre 

avrebbe voluto so-praffare i suoi padroni, stava tanto soggetta al demonio che 

questo tiranno con estrema facilità la muoveva a qualunque miseria e 

sregolatezza. Per questo, per lo spazio di quattordici anni fu assistita ed 

accompagnata da molti demoni, senza che la lasciassero un istante, per 

assicurarsi il possesso della sua anima. Solamente quando si trovava alla 

presenza della signora del cielo Maria santissima, i nemici si ritiravano, perché, 

come altre volte ho detto, la virtù della nostra regina li tormentava, e tanto più 

ora che racchiudeva nel suo reliquiario verginale il Signore onnipotente e Dio 

delle virtù; così, la serva non sentiva i cattivi effetti della loro compagnia. 

D'altra parte, la  



dolce vista e la conversazione della Regina andavano operando in lei un 

rinnòvamento tale che cominciò ad affezionarsi molto alla sua riparatrice. Per 

questo, procurava di assisterla con molto affetto e di offrirsi per servirla, 

guadagnando tutto il tempo che poteva per andare a starsene con sua Altezza, 

che guardava con riverenza, poiché tra le sue sregolate inclinazioni ne aveva 

una buona, cioè una certa naturale pietà e compassione per i bisognosi e gli 

umili, verso i quali si chinava volentieri facendo loro del bene.  

256. La santissima Principessa, che conosceva profondamente le inclinazioni di 

quella donna, lo stato della sua coscienza, il pericolo della sua anima e la 

malizia dei demoni nei suoi confronti, rivolse a lei gli occhi della sua 

misericordia e la guardò con pietoso affetto di madre. Anche se sua Maestà 

sapeva che quell'assedio e dominio dei demoni era giusta pena dei suoi peccati, 

pregò per lei e le ottenne il perdono, il rimedio e la salvezza. Con la potestà che 

aveva su di loro, comandò ben presto ai demoni che lasciassero libera quella 

creatura e non tornassero più a turbarla e molestarla. Allora essi, non potendo 

resistere al comando della nostra grande Regina, si sottomisero e sbigottiti 

fuggirono, senza conoscere la causa di quel suo potere. Parlavano tra sé con 

meraviglia e sdegno, dicendo: «Chi è mai questa donna che ha su di noi una così 

straordinaria autorità? Da dove mai le viene un così irresistibile potere che 

opera tutto ciò che vuole?». Per questo, i nemici concepirono nuovo sdegno e 

nuova rabbia contro colei che con tanta forza schiacciava loro la testa. Intanto, 

però, quella felice peccatrice restò libera dalle loro grinfie; Maria santissima la 

ammonì, la corresse, le insegnò il cammino della salvezza e la mutò in tutt'altra 

donna, mansueta di cuore e senza alterigia. Ella perseverò, poi, in tale 

rinnovamento per tutta la sua vita, confessando che tutto il suo bene le era 

venuto dalla mano della nostra Regina, anche se non conobbe né penetrò il 

segreto della sua dignità. Tuttavia, continuò ad essere umile e riconoscente e 

finì la sua vita santamente.  

257. Non era di qualità migliori un'altra donna vicina di casa a Zaccaria, la 

quale, come tale, soleva entrare e conversare con quelli della famiglia di santa 

Elisabetta. Viveva licenziosamente e, quando intese l'arrivo della nostra Regina 

a quella città e la modestia e serietà di lei, disse con leggerezza e curiosità: «Chi 

è questa forestiera tanto santa e ritirata che ci è capitata come ospite e vicina?». 

Per il desiderio vano e curioso di novità, come sogliono fare simili persone, 

procurò di vedere la santissima Signora per osservare il garbo e l'aspetto che 

aveva. Impertinente ed ozioso era questo fine, ma tale non fu il suo effetto, 

perché, avendo conseguito il suo intento, questa donna restò talmente ferita nel 

cuore alla vista di Maria santissima e per la sua presenza che si cambiò in 

tutt'altra e si trasformò in un nuovo essere. Mutò le proprie inclinazioni e, senza 

conoscere la virtù di quell'efficace strumento, la sentì così viva che le fece 

versare torrenti di lacrime per intimo dolore dei suoi peccati. Così, solo per 

avere posto gli occhi con attenzione curiosa sulla Madre della purezza 

verginale, questa felice donna ottenne in cambio la virtù della castità, restando 



libera dai vizi e dalle inclinazioni sensuali. Si ritirò per piangere la sua vita 

dissipata, ma poi fece in modo di vedere nuovamente la Madre della grazia e di 

parlare con lei. Sua Altezza  



acconsentì per confermarla, come colei che ben conosceva l'accaduto, portando 

nel suo seno l'Autore della grazia che fa santi e giustifica, poiché era in virtù di 

lui che l'avvocata dei peccatori operava. Perciò, la accolse con un materno 

sentimento di pietà, la ammonì e la istruì nelle virtù, lasciandola migliore e forte 

per perseverare.  

258. In questo modo la nostra grande Signora operò conversioni ammirabili di 

un grande numero di anime, benché sempre in silenzio e nel segreto. Tutta la 

famiglia di santa Elisabetta e di san Zaccaria venne santificata dal suo 

comportamento e dalla sua conversazione. Migliorò ed arricchì di nuovi doni e 

favori i giusti, rese tali ed illuminò mediante la sua intercessione quelli che non 

lo erano. Con il suo riverenziale amore soggiogò tutti con tanta forza che 

ciascuno a gara le ubbidiva e la riconosceva come Madre, rifugio e conforto in 

tutte le necessità. Causavano questi effetti il solo vederla o poche parole, 

sebbene non negasse mai quelle necessarie per tali opere. Siccome, poi, di tutti 

penetrava l'intimo del cuore e conosceva lo stato della coscienza, applicava a 

ciascuno la medicina più opportuna. Alcune volte, benché non sempre, il 

Signore le manifestava se quelli che vedeva erano del numero degli eletti o dei 

reprobi, dei predestinati o dei dannati. Sia l'una che l'altra cosa produceva nel 

suo cuore ammirabili effetti di virtù perfettissima. A quelli che conosceva giusti 

e prede-stinati, infatti, dava molte benedizioni, come fa ancora dal cielo, ed il 

Signore se ne congratulava con lei; ella, intanto, intercedeva perché li 

conservasse nella sua grazia ed amicizia, intento per il quale faceva 

incomparabili sforzi e richieste. Quando vedeva qualcuno nel peccato, 

supplicava con intimo affetto per la sua giustificazione e di solito la otteneva. Se 

poi era reprobo, piangeva con amarezza e si umiliava alla presenza 

dell'Altissimo per la perdita di quella immagine ed opera della Divinità; faceva 

'profonde orazioni, offerte ed umiliazioni perché altri non si dannassero, 

essendo ella in tutto una fiamma di amore divino, che non riposava né si 

quietava nell'operare cose grandi.  

Insegnamento che mi diede la Regina del cielo  
259. Figlia mia carissima, su due punti, come su due poli, si deve muovere tutta 

l'armonia delle tue facoltà e delle tue attenzioni: questi devono essere il 

conservarti nell'amicizia e nella grazia dell'Altissimo ed il procurarle ad altre 

anime. In questo si risolvano tutta la tua vita e tutte le tue occupazioni. Per 

conseguire fini così alti, quando occorra, non voglio che tu ti risparmi alcuna 

fatica, supplicando il Signore, offrendoti di patire persino la morte e 

sopportando realmente tutte le tribolazioni che ti saranno date ed a cui 

arriveranno le tue forze. Anche se per ottenere il bene delle anime non devi fare 

dispute con le creature, perché al tuo sesso non sono convenienti, devi cercare 

ed applicare con prudenza tutti i mezzi nascosti e più efficaci che conoscerai 

adatti allo scopo. Se tu sei figlia mia e sposa del mio Figlio santissimo, 

considera che le ricchezze della nostra casa sono le creature razionali, le quali, 

come ricchi gioielli, egli acquistò a prezzo della sua vita, della sua morte e di 



tutto il suo sangue, essendogli state tolte per la loro disubbidienza, mentre le 

aveva create da sé e per sé.  

260. Perciò, quando il Signore ti manderà qualche anima bisognosa e ti farà 

conoscere il suo stato, affaticati con fedeltà per la sua redenzione; piangi e 

grida con affetto intimo e fervoroso per conseguire da Dio la riparazione di 

tanto danno e pericolo, non trascurando alcun mezzo né divino né umano, nel 

modo che ti è proprio, per ottenere la salvezza e la vita dell'anima che ti sarà 

consegnata. Con quella prudenza e misura che ti ho insegnato, non tralasciare 

di ammonirla e di pregare per tutto ciò che comprenderai esserle utile e con 

ogni segretezza affaticati per beneficarla. Similmente voglio che, quando sarà 

necessario, comandi ai demoni con tutto l'imperio, in nome dell'onnipotente 

Dio e mio, di allontanarsi e separarsi dalle anime che saprai da loro oppresse; 

poiché ciò succede in segreto, puoi spiegare tutta la franchezza e l'ardire per 

eseguirlo. Considera che il Signore ti ha posta e ti porrà in occasioni in cui tu 

possa praticare questo insegnamento; non dimenticarlo e non farlo rimanere 

sterile, poiché sei tenuta, come figlia di sua Maestà, a prenderti cura dei be-ni 

della casa di tuo padre. Non devi trovare riposo, quando non lo fai con ogni 

diligenza. Non temere, perché tutto potrai in colui che ti dà la forza; il suo 

potere divino corroborerà il tuo braccio per opere grandi. 


